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Laura Mendo nasce a Savona
il 26 agosto 1967 da una famiglia operaia. Fin da bambina ha due
sogni: voler diventare una cantante e scrivere un libro. Il primo
desiderio lo avvera intorno ai 14 anni e già a 17 diventa cantante
solista per una casa discografica iniziando a girare per l'Italia
ed esibendosi in diverse piazze e concorsi. Nel 1986 la scarsa
serietà della casa discografica le fa perdere una grande occasione
e così decide di interrompere definitivamente la sua promettente
carriera. Dopo aver intrapreso molti generi di lavori, decide di
iscriversi alla scuola per Infermieri e comprende immediatamente il
grande "amore" che questa professione riuscirà ad infonderle nel
corso degli anni a venire. Finalmente nel 2015 decide di provare a
raggiungere il suo secondo sogno di bambina e scrive il primo
romanzo dal titolo "Una donna e tre puntini...", ed è già pronta
per iniziare il suo secondo libro!
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Aprendo l’armadio della
mia camera guardo con severità il contenuto e mi rendo conto per la
prima volta di quanto non ne possa più di vedere tutto quel colore
nero, tanto nero che a volte per riuscire a trovare un capo che
vorrei indossare devo prendere una torcia per poterlo scovare
nell’armadio. Basta! Solo ieri mi sentivo in preda alla
disperazione ma come spesso mi è accaduto nella vita ho “rialzato
la testa” e ho deciso di partire per qualche giorno. Ho navigato su
internet per riuscire a trovare un posticino tranquillo che sia
adatto a questo viaggio, ma alla fine ho deciso di tornare in un
paesino dell'Alto Adige pensando che forse un luogo conosciuto
possa essere anche più rassicurante.

  
Questo è stato un parametro decisivo per me visto che in fondo
non sono abituata a partire da sola, ma soprattutto quello che mi
ha convinto è il pensiero di poter incontrare quel caro amico di
lunga data che da troppo tempo non vedo. So già che avrò beneficio
nel parlare con lui perché conosce molto della mia vita e la sua
saggezza, mischiata alla sua voglia di vivere, mi hanno sempre
contagiato e riscaldato. Conosciuto durante una vacanza sulla neve
durante il mio primo matrimonio, la nostra amicizia non si è mai
interrotta, ma anzi è cresciuta nel corso degli anni ed ora poterlo
rivedere mi rasserena. 
  
Non so se essere triste o contenta di aver preso la decisione di
affrontare questo viaggio, forse vorrei poter condividere con
qualcuno il motivo che mi porta a farlo, ma in fondo so che questo
è il modo giusto per poter affrontare la mia verità. Si, mi dico,
la montagna mi farà proprio bene.
  
Guardo dalla finestra alzando la testa al cielo e sul cellulare
cerco l’applicazione del meteo. Il tempo è ancora così instabile
che non so cosa infilare in valigia e allora ne prendo una più
grande e con soddisfazione inizio a riempirla con un po’ di tutto.
E’ sempre stato così, nei miei viaggi ho sempre portato più del
necessario come se questo mi potesse dare un senso di sicurezza,
alla stregua di dover tenere il frigo sempre pieno o il portafoglio
provvisto di denaro per non rischiare di trovarmi in difficoltà.
Finalmente dopo una buona ora chiudo la porta di casa, mando gli
ultimi messaggi e spengo i cellulari. Ho un attimo di angoscia: io
che giro con due telefoni nella borsa riuscirò a staccarmi
totalmente per una settimana intera dai miei affetti? Non so se
provare un senso di sollievo per l’improvvisa libertà che inizio ad
assaporare o un senso di panico nel vedere quei due schermi così
neri che mi osservano, ma questa mattina al risveglio ho già
avvisato chi dovevo e ho persino dovuto discutere animatamente per
la mia scelta, quindi ora non posso dimostrare di essere debole.
Faccio mente locale. Il gas è chiuso, le persiane assicurate e i
giri alla porta ben dati. Scendo con la mia valigia quasi troppo
colma e mi sento come una ragazzina che usa la sua auto per il
primo lungo viaggio. Sono un po' preoccupata di dover fare tanti
chilometri con questo tempo così strano e imprevedibile, ma anche
un po' eccitata al pensiero di essere libera.
  
Mentre sistemo la roba in macchina e mi tolgo la giacca per
essere più comoda alla guida, il sole fa capolino tra le nuvole e
questo mi ruba un sorriso, è da settimane che piove e un po’ di
luce fa pensare che forse la mia scelta è quella giusta. Non è
stata una decisione facile da prendere e soprattutto da far
accettare all'uomo che amo, ma ne sentivo la necessità. Tornata da
questa breve vacanza dovrò aver fatto la mia scelta senza più
timori o ripensamenti e qualunque essa sarà da quel momento dovrò
vivere serena per trovare finalmente la mia pace perché ne ho
troppo e infinitamente bisogno. Continuo a lottare contro un nemico
che non vedo e non posso toccare, ma lo posso sentire mentre gioca
inesorabile con la mia anima ed ora è arrivato il momento di
affrontarlo in modo definitivo per farlo andar via per sempre.
Qualunque sarà la mia decisione e comunque andrà, dovrò iniziare a
vivere la vita che ho e non quella che desidero avere, ad un certo
punto mi sono resa conto che cercare di cambiarla a tutti i costi
riesce a non farmi godere ciò che di bello possiedo.  Non riesco
più a comprendere la realtà, sono offuscata dai miei fantasmi, dai
desideri mai raggiunti e non posso più rincorrere ciò che non ho
potuto avere fino ad oggi, è giunto il momento di afferrare
saldamente tra le mani il mio sogno oppure aprire i palmi per farlo
volare via. Questo sarà il viaggio più bello e importante perché lo
farò dentro di me, per capire decidere e comunque in ogni caso
sorridere alla vita. 
  
Tutti questi pensieri danno risolutezza anche al mio corpo che
sento schiudersi, le spalle si aprono, il collo si allunga, il
respiro si fa profondo.
  
Inforco gli occhiali, inserisco la prima marcia e via, partita!
Imboccata l’autostrada e anche la direzione giusta, accendo la
radio e posso iniziare a rilassarmi anche se per me è sempre stato
complicato farlo. Mi rendo conto solo ora che in realtà non mi sono
mai dedicata del tempo, sempre a dover accontentare gli altri,
sempre a cercare di essere buona, gentile ed altruista e chissà poi
perché mi sono sempre dannata per individuare i bisogni altrui col
risultato di tralasciare i miei. La mia mente torna indietro e
ripenso ai miei due mariti e i ricordi non si possono confondere:
Paolo ed Aleks, così diversi l'uno dall'altro! Sorrido al pensiero
di come il mio amico, quello stesso che tra poco rivedrò, ogni
tanto in tono bonario mi chiami la “Liz Taylor” dei poveri....
 

  


  

Ho conosciuto Aleks in un modo molto particolare e in un
momento altrettanto complesso della mia vita. Di fatto un anno
prima mi ero separata dal mio primo marito, Paolo, con il quale non
avevo vissuto una relazione facile. Più grande di me di circa dieci
anni, lo avevo conosciuto nell'ospedale in cui praticavo il
tirocinio per divenire infermiera.
  
Paolo aveva un carattere molto introverso e la sua severa
austerità l’avvolgeva di affascinante mistero. Quando mi capitava
di incontrarlo nei corridoi dell’ospedale era inevitabile per me
provare antipatia nei suoi confronti, soprattutto per il modo in
cui si atteggiava, così pieno di sé e talmente supponente. Ma col
tempo, vista la mia attitudine a voler essere nella vita una
competente Crocerossina delle cause perse - caratteristica spesso
femminile -  mi ero fortemente impegnata a voler scovare in lui una
parte dolce e sensibile che sicuramente sarei stata in grado di
fare emergere in qualche modo. E così, come una specie di sfida
contro me stessa e con l'inconscio desiderio di uscire dalla
convivenza a tratti devastante con la mia famiglia, avevo accettato
il suo assiduo corteggiamento. Dopo solo sei mesi di fidanzamento
mi chiese di sposarlo ed io, in parte orgogliosa di essere l'unica
donna alla quale Paolo aveva fatto tale proposta, in parte per il
forte desiderio di andar via dalla casa genitoriale, accettai.
Sentivo un grande senso del dovere nei confronti di mia madre e
senza un valido motivo non l'avrei mai lasciata da sola in un
ambiente dove le relazioni erano molto faticose. Sapevo che io e
mio fratello eravamo la sua vita ed ora andar via aveva il sapore
di un grande tradimento nei suoi confronti. Ma quale poteva essere
l'occasione migliore, se non quella del matrimonio, per dare pace
alla mia coscienza che si sentiva tanto colpevole?
  
Fu così che io e Paolo ci sposammo in Chiesa. Ricordo che in
quel periodo furono molti i segnali che volevano farmi desistere
dalla decisione presa e farmi comprendere che quella con lui
sarebbe stata una mal capitata unione.  
  
Infatti tutti coloro che lo conoscevano, compresi i suoi
famigliari, avevano uno strano atteggiamento perché sembravano
entusiasti che lui avesse incontrato una ragazza come me, ma non
che io avessi incontrato un uomo come lui! Inoltre una settimana
prima della cerimonia avevo sognato il giorno del mio matrimonio:
con l’abito bianco procedevo lungo la navata della Chiesa per
raggiungere il mio sposo. La Chiesa era spoglia e fredda, non
c'erano parenti o amici ma solo io e lui. Camminavo verso la figura
di quell’uomo che stava per diventare mio marito, lui era un po’ in
ombra ma lo vedevo ergersi fiero e con la presenza di un sorriso
vincente sulle labbra, io procedevo seguendo il ritmo di una musica
inquietante che di nuziale non aveva nulla, ed al posto di un
bouquet di fiori stringevo tra le braccia un cuscino funebre. 
 

Quelle avvisaglie forse potevano già essere la rappresentazione
di ciò che sarebbe stata la mia unione con Paolo, ma invece di
farmi scappare a gambe levate mi fecero diventare ancora più
testarda e caparbia nei confronti della mia decisione,
caratteristica molto presente nel mio modo di essere.
  
Il giorno del matrimonio, nonostante i brutti presagi notturni
fu invece tutto molto romantico e sia io che Paolo eravamo
emozionati e commossi, il clima generale sereno e gioioso ed al
contrario del mio sogno, la Chiesa era gremita di parenti, amici ed
ovviamente non mancavano i curiosi.
  
Mio padre, mentre mi accompagnava all’altare, aveva un’aria
orgogliosa e per la prima volta vidi nella sua espressione uno
sguardo differente, era come se si rendesse conto che ormai non ero
più la sua bambina e sembrò che la gelosia, provata nei miei
confronti per tanti anni, si fosse trasformata in dolce premura
paterna.
  
Mia mamma al contrario era molto triste e in modo del tutto
inconscio ed inconsapevole non mi parlò per quasi tutto il giorno.
Avevo la certezza si sentisse tradita dal mio abbandono, anche se
in realtà io e mio marito saremmo andati a vivere nel palazzo di
fronte al loro. Le relazioni nella mia famiglia erano sempre state
molto ambigue, difficili e dolorose e in tutti quegli anni eravamo
state, l’una per l’altra, un rifugio fiducioso, ma io avevo il
diritto di prendere il volo e iniziare il mio viaggio nella vita e
il senso di colpa che provavo mentre la guardavo, diveniva meno
opprimente a quel pensiero.
  
Mio fratello invece, che aveva la stessa età di Paolo,
dimostrava la sua felicità e il suo compiacimento, nei suoi occhi
leggevo tutto l’amore che provava per me e come un premuroso
fratellino maggiore quello sguardo mi avvolse di tenerezza e di
calore per tutto il tempo. Ne avevamo passate molte insieme ed
anche se a volte non riuscivamo a comprendere le reciproche scelte
di vita, l’affetto che ci legava cresceva silenzioso insieme alla
nostra età. Il pranzo fu gioioso e un paio di amici musicisti
allietarono l’atmosfera con simpatiche canzoni e ben presto
cantammo quasi tutti in un clima festoso e allegro.
  
Durò ben poco quella sensazione di romanticismo e quel sentirmi
un po’ come una principessa e quando arrivò la torta nuziale iniziò
a piovere fortissimo. Dalla sala del ristorante si sentivano forti
tuoni e, mentre il fotografo terminava il nostro book fotografico
dinnanzi a quei cinque meravigliosi piani bianchi di panna montata,
i nostri invitati, uno ad uno e con frettolosi saluti, se ne
andarono. Fu così che io e Paolo ci ritrovammo seduti fianco a
fianco a gustare quella torta troppo grande per noi due soltanto ed
a guardare la desolazione dei posti vuoti intorno a noi. Era strano
e profondamente triste essere rimasti soli e ne fui amareggiata.
Non ci fu nessuno a guardarci mentre salivamo sull'auto piena di
barattoli di latta legati dietro e pronti a far rumore alla nostra
partenza, nessun clacson a salutarci e ad accompagnarci per un
breve tratto di strada, nessun sorriso caloroso ad augurarci buon
viaggio.
  
Il giorno dopo partimmo in auto verso la Spagna ed il nostro
viaggio di nozze fu spesso litigioso e poco romantico. Tornati a
casa iniziò la nostra quotidianità da coniugi e a parte la novità
di vivere con una persona diversa dai miei genitori e il maggiore
senso di libertà che provavo, non sentivo il desiderio di prendermi
cura di quella nuova vita, ma ugualmente mi impegnavo.
  
Paolo per certi versi era un buon compagno. Non si lamentava
della mia scarsa attitudine di casalinga o del mio poco impegno nel
cucinare, ma al tempo stesso era poco attento alle spese domestiche
che dovevamo sostenere e così mi trovai costretta a chiedere aiuto
ai miei genitori che, per qualche mese, pagarono metà del nostro
affitto di casa. Fu così che mi fu data da Paolo stesso la
responsabilità ed il controllo delle uscite mensili e in pochi mesi
il conto che avevamo in comune divenne finalmente un poco più
sostanzioso tanto che nel mese di Marzo riuscimmo addirittura a
fare due settimane bianche consecutive.
  
  


  

Questo ricordo mi riporta alla realtà del viaggio e mi
ritrovo a sorridere ripensando a quel periodo tanto lontano e a
quel maestro di sci conosciuto in quei 14 giorni, colui che sarebbe
divenuto un caro amico, lo stesso che avrei incontrato da lì a
poco. Procedo senza intoppi e la strada è sufficientemente libera
dal traffico. Inizio veramente a rilassarmi se non fosse per quei
due cellulari dallo schermo nero che mi guardano dal sedile a
fianco, quasi volessero sgridarmi per averli spenti. L’istinto di
accenderne almeno uno è davvero forte ma non posso farlo, non fosse
altro che per dimostrare a me stessa di non esserne prigioniera.
Devo vincere questo forte desiderio di controllare i cellulari per
vedere se qualcuno mi ha cercato, sicuramente il mio compagno lo
avrà fatto, ma non posso essere tanto fragile. So che la mia
partenza ed il mio silenzio lo feriranno aspramente, è come se
volessi escluderlo dalla mia vita, ma io devo capire e fare delle
scelte importanti. Forse se tanto tempo prima avessi letto nel mio
cuore, avrei evitato molti errori...forse…
  
  


  

All'epoca in cui mi ero sposata lavoravo in una
associazione infermieristica e le mie interminabili ore di lavoro
facevano sì che il mio stipendio superasse addirittura quello di
Paolo da lavoratore dipendente. Tutto sembrava procedere senza
grandi entusiasmi e con accettabile serenità, ma solo qualche mese
dopo il matrimonio capitò un evento che decise il futuro della
nostra relazione.
  
Una mattina mi stavo recando al lavoro, prestavo assistenza ad
una signora malata di cancro che era ormai in fase terminale ed
ogni giorno mi recavo da lei per alcune ore. Quando parcheggiai
l’auto vidi in lontananza la macchina di mio marito, sorrisi
pensando che Paolo, smontando dal turno di notte, avesse voluto
invitarmi a fare colazione o semplicemente passare a salutarmi
prima di andare a riposare, mi avvicinai sorridente alla sua auto e
rimasi esterrefatta.  Vidi i sedili un poco abbassati, due corpi
avvinghiati l’uno all’altro, due teste che sembravano diventate una
sola mentre le loro bocche si baciavano con passione. Era proprio
Paolo che stava scambiando, a dir poco, tenere ed eccitanti
effusioni con una sconosciuta che sembrava una ragazzina. Rimasi in
piedi ferma e gelida guardando quella scenetta e il mondo mi crollò
addosso in quel preciso istante. Pur non credendoci fino in fondo
avevo fatto di tutto per far funzionare quella relazione, per
essere una buona moglie, per partecipare in modo sostanzioso alle
spese di casa lavorando anche dodici ore al giorno, per dare a
Paolo le attenzioni e l’affetto che a suo dire gli erano sempre
stati negati e in quel momento compresi che il nostro rapporto non
solo era finito, ma in verità non era mai nemmeno iniziato. Bussai
con ironica discrezione al vetro della macchina interrompendo le
loro calde tenerezze e godetti nel vedere, negli occhi di entrambi,
l’espressione sorpresa, spaventata e imbarazzata. La vergogna si
dipinse sul viso di quella giovane ragazza che chiuse con la sicura
la portiera dell’auto quasi come se avesse la certezza che volessi
farle del male. Ma non era lei che volevo ferire, troppo facile
incolpare chi si trova da quella parte, in fondo chissà cosa le era
stato raccontato o detto da Paolo, lo conoscevo quanto bastava per
sapere che sicuramente aveva giocato la carta del vittimismo più
abbietto. No, io ero imbestialita con lui per avermi corteggiato e
voluto con tanta veemenza, per avermi illuso facendomi credere che
la vita coniugale potesse forse essere diversa da quella che avevo
letto negli occhi di mia madre per tanti anni. Lui scese dalla
macchina con quello sguardo da cane bastonato e abbandonato e lo
odiai ancora di più per questo, non sopportavo le persone incapaci
di ammettere i loro errori e affrontare le loro azioni, giuste o
sbagliate che fossero. Che uomo poteva essere? Io che avevo sempre
combattuto per ciò in cui credevo e amavo, non sopportavo la bieca
ipocrisia. Le mie parole, così come i miei gesti, furono brevi duri
e minacciosi poi girai la schiena e andai via, lasciandolo come
nudo in mezzo alla strada, spogliato della sua amata maschera di
fascino misterioso. Era uno stronzo e niente altro. Quella giornata
trascorse in modo anonimo, indefinito, difficilmente rievocabile
nel tempo, però ad un certo punto dovetti decidermi e tornare a
casa, non volevo parlarne con la mia famiglia e non volevo
condividere con nessuno quell’insuccesso tanto amaro. Aperta la
porta di casa trovai il buio e il silenzio e fui felice pensando di
non trovare Paolo, ma quando accesi la luce della camera da letto
sussultai. Lo vidi lì, disteso in posizione fetale, con un catino
pieno di vomito ai piedi del letto, lo sguardo sperso mentre
emetteva soffocati lamenti. Dio, quanto mi faceva schifo! Sentivo
quell'odore acre che mi stava penetrando nella pelle e nell'anima e
corsi a chiudermi nel bagno per immergermi nella vasca come se
questo gesto potesse pulire e cancellare la sua infamia.
  
Per alcuni giorni non gli rivolsi la parola poi, quando riuscii
a calmare la mia rabbia, volli avere delle spiegazioni. Mi disse di
essersi sentito trascurato, le ore di lavoro che mi portavano
lontano da casa lo facevano sentire tanto solo e così, aveva
commesso il grave errore di lasciarsi ammaliare dalle attenzioni di
una ragazzina. Dopo giorni di liti, discussioni, tensione e rabbia,
decisi di dargli ancora una chance, ma da quel momento tutto
cambiò. La mia fiducia e la mia buona volontà si trasformarono
dapprima in rancore, poi in delusione e svogliatezza.
  
I suoi tradimenti continuarono nel tempo portandomi a non
poterne più di quella situazione e di quella relazione così
superficiale e traboccante di bugie. Ero consapevole che Paolo era
fatto semplicemente così, per sentirsi virile e maschio doveva
sempre avere delle conferme conquistando nuove prede. Un uomo di
quel genere non sarebbe mai cambiato pur con tutta la sua più buona
volontà.
  
Avevo 32 anni e ancora tante cose in cui sperare e ancor più da
desiderare, fu così che quando finalmente vinsi il concorso in
un’azienda ospedaliera della zona, gli comunicai che me ne sarei
andata e che lo avrei lasciato definitivamente il giorno dopo,
terminato il mio turno di notte. Mi chiese di riprovare, di non
lasciarlo e addirittura di avere un figlio, assicurandomi che ciò
ci avrebbe riavvicinato ma, anche se io desideravo con tutta me
stessa diventare mamma, non volevo un figlio con quell’uomo. Avevo
provato cosa volesse dire nascere e vivere in una famiglia dove le
liti, le incomprensioni, le tensioni e le ambiguità facevano da
padroni, e non potevo accettare che mio figlio potesse sopportare
le stesse se non simili situazioni, io volevo proteggerlo da tutto
questo. Quelle mie certezze e convinzioni mi avevano già fatto
pagare un prezzo molto alto alcuni anni prima distruggendo in parte
la mia vita e non volevo ripetere gli stessi errori. Il giorno
dopo, terminato il mio turno di notte non rientrai a casa ma tornai
dai miei genitori e vi rimasi per circa una decina di giorni, poi
grazie ad un amico, trovai l’appartamento adeguato alle mie
esigenze e fu così che, recuperati quei pochi arredi che mi
spettavano dalla casa coniugale, mi trasferii definitivamente nel
nuovo alloggio per iniziare un altro capitolo della mia storia.

 
  


  

“Accidenti c’è coda” impreco ad alta voce. Sorrido tra me
e me pensando a quello che ho appena fatto. Ma perché quando si
diventa “grandi” spesso parliamo da soli? Sarà perché la solitudine
fa nascere l'esigenza di ascoltare una voce anche se si tratta
tristemente solo della nostra, o semplicemente lasciamo andare le
inibizioni e ce ne freghiamo se la gente ci vede confabulare con
noi stessi? Si, mi dico, forse diventiamo più concentrati su noi
stessi e meno sull’opinione degli altri. 
  
La radio in quel momento sta comunicando che nel tratto di
strada che sto percorrendo ci sono 5 km di coda per incidente ma
che dovrebbe risolversi in tempi brevi. 
  
Non mi resta che prendere ciò che viene così mi sistemo meglio
sul sedile, apro il finestrino e sorrido ad una bimba che dall’auto
ferma accanto alla mia mi osserva incuriosita. Penso che si tratti
di una famiglia che sta andando in vacanza, infatti noto tre paia
di sci sul tetto della macchina. Li invidio un po’ perché io non ho
mai potuto fare certe cose con la mia famiglia e quella bambina
probabilmente non si rende nemmeno conto di quanto sia fortunata.
Ma l’invidia che provo non è verso quegli occhioni così sereni, ma
verso quella mamma. 
  
Quanti sogni che avevo quando lasciai Paolo…
  
  


  

Il mio nuovo appartamento era stato di proprietà di un
insegnante della disciplina Yoga, e dopo la sua morte la moglie
aveva deciso di affittarlo. Era piccolo ma comodo e il maestro lo
aveva personalizzato in modo davvero originale. 
  
Nella parete di fronte alla porta di ingresso vi era disegnato
un grandissimo fior di loto color rosa, la moquette era verde e
soffice e l’impianto elettrico poteva essere modificato a mio
piacimento impostando le luci in modo che cambiassero colore al
ritmo del respiro. Aveva grandi finestre che riempivano di
luminosità le poche stanze e la musica poteva raggiungere ogni
ambiente di quel mio nuovo rifugio grazie ad un impianto veramente
futuristico.
  
Godevo dei miei piccoli spazi e dell’indipendenza conquistata
infatti, avendo ormai un contratto di lavoro a tempo indeterminato,
ero in grado di badare alle mie esigenze in modo completamente
autonomo e inoltre avevo finalmente interrotto la mia relazione con
Paolo ormai divenuta priva di senso e di futuro. Certo non potevo
permettermi grandi lussi, ma ero parsimoniosa nelle spese
quotidiane e quindi riuscivo a cavarmela dignitosamente. Ero ancora
fiduciosa verso il mio domani e quello, secondo me, sarebbe stato
un periodo che mi avrebbe aiutato a rimettere ordine nella vita
visto che essa, a causa delle complicate relazioni famigliari, era
stata in passato spesso caotica e talvolta poco equilibrata.
Trascorsero alcuni mesi e mi resi conto che l’euforia per la
conquistata libertà era già stata dimenticata e che avrei
desiderato stimoli diversi, ma purtroppo in quell’epoca tutto
sembrava scorrere molto lentamente e senza grandi novità.
  
In quel periodo iniziai a frequentare in modo molto casuale un
uomo. In realtà lo conoscevo da almeno venti anni perché era
parente di amici comuni e iniziammo ad incontrarci ad alcune cene
che loro organizzavano di tanto in tanto. Da marginale conoscenza
il nostro rapporto si trasformò lentamente in profonda amicizia,
mai in passato avevo pensato a lui in modo differente, ma in quel
periodo cominciò ad aiutarmi nei piccoli problemi quotidiani
rendendosi sempre disponibile. Cercava di supportarmi in ogni cosa
con affettuosità e gentilezza e fu così che ottenne gradualmente un
posto non trascurabile nella mia vita. Era un punto di riferimento
che probabilmente mi era indispensabile e dopo qualche mese di
frequentazione, e senza neanche quasi rendermene conto, il passo
dal primo bacio alla nostra unione, venne di conseguenza.
  
Era di diciotto anni più grande di me e a singhiozzo riempiva le
mie giornate; Giorgio era separato da circa tre anni, durante il
matrimonio aveva acquistato una villa bi-famigliare e dopo la
separazione aveva creato due grandi appartamenti, al piano
superiore viveva la ex moglie con i due figli e al piano inferiore
viveva lui. Una scelta fatta a suo dire per risparmiare denaro, ma
la realtà era che questa soluzione non lasciava a nessuno dei
quattro la giusta privacy e la libertà di cui avrebbero avuto
bisogno. Soprattutto i figli sembrava risentissero di quella
soluzione perché, nonostante avessero 12 e 15 anni, dimostravano
spesso la loro grande confusione in questa promiscuità obbligata. A
quell’età esprimevano ormai le loro opinioni e molto acutamente il
figlio maggiore recriminava spesso sulla loro decisione, in fondo,
a suo dire, dormivano semplicemente in due camere da letto
differenti rispetto a prima e nessuno dei genitori aveva cercato di
ricrearsi una vita propria. Questo atteggiamento confondeva le idee
di Igor che, in piena adolescenza, dimostrava molto più buon senso
dei genitori stessi. Giorgio chiedeva spesso un mio parere
facendomi credere che fosse interessato all’opinione che esprimevo
ma, in fondo, non gliene fregava nulla. Spesso leggevo nelle sue
parole un forte bisogno di controllo sulla sua “ex famiglia“ e
quando cercavo di parlargliene si arrabbiava e si irritava
dimostrandosi offeso dalle mie insinuazioni. In verità Giorgio non
lasciava a nessuno di loro lo spazio necessario per trovare un
nuovo equilibrio in quella situazione famigliare un po’ confusa.
Alla fine io facevo finta di nulla lasciando cadere ogni mia teoria
e pensando che con il tempo avrebbe compreso autonomamente.
  
Nonostante fosse egocentrico e poco sensibile all’interno delle
sue relazioni private, conquistò ugualmente un ruolo ben preciso
nella mia vita di quel tempo. Risultava essere molto amato sia come
individuo che come professionista, aveva una personalità
apparentemente fragile, mansueta e gentile che conquistava ma,
conoscendolo più a fondo, si dimostrava notevolmente ostinato,
lunatico e permaloso. La nostra relazione inoltre era in tutto e
per tutto segreta e tale doveva rimanere, a suo dire non voleva
ferire l’emotività dei figli adducendo a motivazioni su cui in
parte concordavo. In fondo il nostro era un rapporto nato da poco e
quindi mi trovai d’accordo nel mantenere una certa discrezione
almeno per un po’. Nel tempo mi resi conto che era solo l’ingenuità
di quegli anni a consentirmi di credergli o forse in fondo nemmeno
io ero così interessata a diventare ufficialmente la sua nuova
compagna.
  
Giorgio era capace di grande affetto e trasporto e questi due
ingredienti, combinati alla clandestinità che si dice rendere più
interessante e stimolante un rapporto, mi fecero affezionare a lui.
Molte volte mi ferì profondamente, ma ero convinta che, in fondo,
non ne fosse realmente consapevole, era semplicemente fatto
così.
  
Nei primi mesi il suo affetto fu intenso e ne apprezzavo
l’incostante compagnia in quanto mi permetteva di avere del tempo
da dedicare a me stessa frequentando dei corsi di ballo o le prove
di canto per uno spettacolo teatrale al quale avrei partecipato
quell’anno. Andando avanti però le cose cambiarono, e dopo sei mesi
che eravamo insieme, mi resi conto che il nostro rapporto era
mutato. Giorgio faceva ciò che voleva senza preoccuparsi dei miei
sentimenti e se la cosa da un lato mi faceva rabbia e mi faceva
sentire debole e stupida, dall’altro mi rendeva in balia dei suoi
umori. Spesso veniva a pranzo o a cena da me e la sua iniziale
generosità si trasformò col passare dei mesi in evidente avarizia.
Non capivo questi suoi repentini cambiamenti di comportamento e a
volte pensavo di essere io ad esagerare nel giudizio negativo. In
verità in quel periodo, non essendo una brava cuoca, mi rendevo
conto di spendere molto nell’acquisto di alimenti già pronti o
precotti. Lui non collaborava mai alle spese che sostenevo ma
addirittura, a volte, quando veniva a pranzo a casa mia, accadeva
che se non trovava prontamente un parcheggio per l’auto, se ne
andava lasciandomi come una cretina a guardare il tavolo
accuratamente apparecchiato, fornito di pentole costosamente
fumanti e ritrovandomi a rimproverare me stessa per non avere il
coraggio di mandarlo al diavolo. Mi faceva arrabbiare quella sua
mancanza di rispetto e ancor più ero in collera con me stessa
perché avrei dovuto affrontarlo esprimendogli le mie difficoltà nel
gestire tutte le spese di casa, ma non ne ero capace. Non avevo mai
chiesto niente a nessuno nella vita, già all’età di 15 anni, nel
periodo di pausa scolastica, avevo iniziato a lavorare proprio per
avere un minimo di indipendenza e chiedere aiuto era inconcepibile
per me.  Ma quell’uomo mancava anche in molti altri aspetti della
vita a due e quando arrivavo a varcare la soglia della
sopportazione prontamente se ne rendeva conto e cominciava ad
interpretare il ruolo principale nel gioco della riconquista e
della seduzione, utilizzando ogni sorta di arma in un gentile
corteggiamento. In questo era molto competente.
  
Col senno del poi mi resi conto che in realtà il mio bisogno era
quello di vivere un rapporto affettivo che, in qualche modo, mi
facesse sentire meno sola. Venivo da un passato dove regnava la
carenza nel sentirmi accudita e chiudere la relazione con Paolo
aveva fatto nascere in me il timore di non riuscire a tollerare la
solitudine. Giorgio colmava i vuoti che avevo nel cuore, ma pur
essendo legata a lui, mi rendevo conto di essere protesa verso il
futuro nel volere qualcosa di più. Ero sempre stata una persona
caparbia e molto determinata, spesso nel corso della vita avevo
preso le mie decisioni con estrema lentezza, ma ciò si era sempre
compensato con la successiva mancanza di ripensamenti, rimpianti e
nostalgie e Giorgio questo lo sapeva, per questi motivi iniziò a
marcarmi veramente molto stretta.
  
Un giorno presi contatto con una cara amica dell’Umbria che non
sentivo oramai da anni. Sposata con due bambini, mi raccontò che si
era separata dal marito e che, attraverso una chat-line, aveva
conosciuto un uomo con il quale stava costruendo un futuro.
Allibita per la notizia del suo divorzio ascoltai con altrettanta
attenzione la storia del suo nuovo amore. Io avevo sempre giudicato
imprudenti le persone che utilizzavano certi mezzi per fare
conoscenza e non potevo credere che la mia amica, seria e
razionale, avesse incontrato una “brava” persona grazie ad un
sistema che avevo sempre reputato rischioso, ma la sua gioia
suscitò la mia curiosità.
  
Mi lasciai convincere e in un pomeriggio uggioso, esattamente il
15 marzo, dove il tempo mi era nemico, decisi di iscrivermi al sito
internet del quale Barbi mi aveva parlato. Impiegai diverse ore per
capirne il funzionamento visto che ero del tutto digiuna della
materia, e trovai divertente dover descrivere, attraverso un
profilo, ciò che ero e ciò che desideravo gli altri leggessero di
me. In effetti diventò quasi inebriante potermi inventare, dire
qualsiasi cosa senza correre il rischio di essere riconosciuta. Al
di là del video nessuno sapeva chi ero ma poteva solo immaginarmi
in relazione a ciò che avrei scritto. Nonostante questo però non mi
lasciai tentare da false descrizioni e inventai solo il mio nome e
la mia provenienza. Avevo scelto il nome Shamir perché suonava
sufficientemente esotico ed una città diversa per non correre il
rischio di essere in qualche modo individuata. 
  
L’annuncio diceva: “Il mio nome è Shamir, ho 33 anni e vivo in
Toscana. Non è facile per me l’approccio con questi mezzi ma
ritengo che oggi sia un modo come un altro per conoscere nuove
persone ed instaurare amicizie. Amo la natura e le persone e credo
sia indispensabile voler bene a noi stessi per poter amare anche il
prossimo. Mi piace viaggiare, adoro sciare e scaricare le mie
tensioni con il ballo, lavoro nel campo della sanità e mi appaga
moltissimo. Ho nell’immaginario un uomo dolce e deciso, rispettoso
nei confronti del prossimo, desideroso di costruire un rapporto
solido e profondo e che sappia rispettare gli spazi altrui. L’amore
ha per me un grande significato e credo che la sua forza sia
ineguagliabile”.
  
Il giorno dopo, rientrata dal lavoro, andai subito a vedere se
qualcuno avesse risposto al mio annuncio e rimasi stupita nel
leggere i tanti riscontri e i numerosi appuntamenti che mi erano
richiesti in chat, però uno in particolare attirò la mia
attenzione.
  
16/3 Oggetto dell’annuncio: Via dalla pazza folla.
  
Testo: “Buongiorno! Ho letto il tuo profilo su Lycos e ho deciso
di mandarti questo messaggio sperando di non essere inopportuno.
Anche io vivo in Toscana e svolgo un lavoro indipendente nel campo
dell’elettronica. Amo viaggiare in moto, assaporare il profumo
della libertà, farmi accarezzare dal vento, annusare un lago o una
mareggiata, perdermi in un bosco intricato e odio la massa - evito
spiagge, stadi e discoteche - la cacofonia della gente ed ogni
espressione di violenza o disordine. Cerco una donna che abbia
ancora tanta voglia di ricevere e di dare e che sappia condividere
tutto ciò assieme a me.
  
Spero di poterti leggere presto. Un caro saluto.”
  
Mi colpì quel messaggio perché leggevo profondità tra quelle
righe e, pur pensando che potevano anche essere tutte bugie, decisi
di rispondere e di essere anche un po’ sfacciata, in fondo non
avevo nulla da perdere, era solo un gioco.
  
“Ciao, sono Shamir. Mi ha fatto piacere ricevere il tuo
messaggio e condividerne molti aspetti. Mi piacerebbe poterti
leggere nuovamente ed a quanto ho potuto capire credo sia possibile
darsi un appuntamento in un’area privata della chat per continuare
la nostra conoscenza però, come già avevo scritto, non sono molto
pratica in queste cose e non saprei da che parte iniziare! Fammi
sapere. P.S. a proposito, qual è il tuo nome? Ciao…. Alice.”
  
17/03 Oggetto: Appuntamento chat.
  
“Ciao Alice, grazie molte per il tuo messaggio, sei stata
gentile a rispondermi. Anche io sono nuovo in questo mondo e non ho
ancora acquisito la necessaria pratica su questo Lycos. Sono andato
a studiarmi il programma ed ho capito che bisogna prendere un
appuntamento per poter chattare in privato (in realtà mi sembra una
cosa abbastanza complicata, comunque proviamo). Io posso mettermi
online questo pomeriggio (sabato) a partire dalle 16 e restare in
attesa di vederti. Se non fosse possibile per te fare altrettanto,
fammi sapere in qualche modo quali sono i giorni e le ore che ti
sono preferibili. Spero di vederti-sentirti-scriverti presto. Ciao…
Aleks.”
  
Quel pomeriggio per impegni di lavoro mi fu impossibile essere
presente all’appuntamento e scrissi ad Aleks comunicandogli una
nuova data per l’incontro. Il 19 marzo alle ore 21 mi collegai al
sito e dopo aver digitato la mia password, entrai in questo spazio
privato dove mi misi in sua attesa e dopo solo pochi istanti sullo
schermo comparve la sua prima frase: “Ciao Alice, ci sei? Sono
Aleks.”
  
Fu a dir poco straordinario! Chattammo per ore, raccontandoci di
noi, della nostra vita, delle nostre speranze e di come fosse il
nostro aspetto, ma la curiosità su questo ultimo punto fu solo
marginale perché per entrambi non sembrava tanto importante.
Parlammo di quali fossero le cose che più ci piacevano, alternammo
momenti di profonda serietà a momenti di piacevole allegria, senza
pause di silenzioso imbarazzo. Aleks aveva quarantasei anni, era di
origine Americana e, a suo dire aveva una meravigliosa grande e
comoda moto con la quale amava organizzare viaggi all’insegna della
libertà vivendo il contatto con la natura in un modo diverso. 
 

Il momento dei saluti fu nostalgico, forse per il timore di non
poterlo più sentire. Era stata una serata talmente piacevole che
mai l’avrei dimenticata. Aleks mi era sembrato un uomo
intelligente, vivace, colto e molto rispettoso del prossimo, però
non perdevo di vista la possibilità che potesse essere addirittura
un serial killer o, nella migliore delle ipotesi, uno scapestrato!
Decisi quindi di vivere quell’avventura con la diffidenza che un
po’ mi contraddistingueva, godendo di quelle ore di dialogo - se
mai ci fossero ancora state - senza pormi troppi interrogativi.

  
Ai due successivi appuntamenti in chat non mi presentai perché
Giorgio in quel periodo veniva quasi ogni sera da me, da uomo
intuitivo quale era aveva avvertito il mio graduale distacco. Un
giorno pensai addirittura che nel mio palazzo avessero aperto un
supermercato perché ogni giorno si presentava con ghiottonerie di
ogni genere. A dir poco patetico visto che fino a poco tempo prima
poteva addirittura arrivare a lamentarsi per una bottiglia di vino
che definiva di “poco costo” e che ovviamente avevo acquistato
io!
  
Passavano i giorni e il 25 marzo Aleks scrisse: “Ciao Alice, non
so cosa sia successo ma non sono riuscito a trovarti, fammi sapere
quando e come potremo risentirci, per me potrebbe andar bene
giovedì dopo le 21. La tua compagnia è veramente piacevole.
Aleks.”
  
Di seguito mi scrisse anche il numero telefonico dell’ufficio.
Il giovedì, dopo che Giorgio se ne fu andato, provai a mettermi
online ma, vista l’ora, Aleks non c’era più. Il giorno dopo mi
mandò nuovamente un messaggio e lessi un po’ di delusione nelle sue
parole. Per due giorni continuai il silenzio ma il lunedì mattina
avvertivo in fondo al cuore un senso di colpa. Non era da me
comportarmi con scortesia così il 2 aprile scrissi: “Ciao Aleks, mi
spiace per questo silenzio ma ho avuto qualche difficoltà a
connettermi. Se per te va bene io potrei domani sera per le 21. Se
subentrasse qualche imprevisto giuro che ti avviso telefonandoti in
ufficio. Buona serata, Alice.”
  
La beffa volle che proprio il mattino seguente mi chiamarono dal
lavoro chiedendomi la disponibilità per effettuare quella stessa
notte un ulteriore turno in ospedale e sarei dovuta mancare
nuovamente al nostro appuntamento. Decisi quindi di contattare
Aleks per avvertirlo e, nelle ore successive, pensai alla
telefonata che avrei dovuto fare. Sapevo solo il suo nome, e se in
ufficio ci fossero stati molti dipendenti e più di un Aleks cosa
avrei fatto o detto? “Sto cercando un tizio che chatta su
internet?” Come sarebbe stato il suo timbro di voce? Sarebbe stato
un momento imbarazzante? Chiamai.
  
Mi rispose una voce maschile ed io pensai: “Oddio che brutta
voce!”. Chiesi di parlare con Aleks e prontamente dall’altra parte
mi dissero di attendere. Per fortuna quel timbro sgradevole non
apparteneva a lui! Meno male… Battiti cardiaci accelerati,
sudorazione, ma che diavolo mi stava succedendo? Dopo pochi istanti
quel «Pronto?»
  
Calda, sensuale, forte e profonda, quella era la voce che avevo
sognato potesse avere Aleks, e pensai: “ti prego fa che sia
lui!”
  
Per qualche istante rimasi ammutolita e poi domandai;
  
- «Aleks?»  
  
- «Sì.» Dio ma allora era davvero lui? «Ciao, sono
Alice…Shamir.»
  
L’attimo di disagio terminò velocemente e per un’ora assaporammo
il suono delle nostre parole, la magia che si era stabilita fra noi
quella sera in chat, si ripropose anche in quella telefonata e il
bisogno di conoscerlo personalmente si fece sempre più incalzante.
Probabilmente anche per lui fu così perché al termine della
conversazione avevamo deciso che non ci saremmo più sentiti in chat
ma che ci saremmo incontrati il venerdì pomeriggio, nella mia
città. 
  
- «Dove vengo a prenderti?» Oddio ma lui pensava che io abitassi
in Toscana! E adesso? Beh, pensai, se fosse stato davvero
interessato a fare la mia conoscenza, una sessantina di km in più
non avrebbero fatto la differenza e quindi candidamente gli
risposi:
  
- «Veramente abito in Liguria al confine con la Toscana, avevo
paura mi potesse riconoscere qualcuno e quindi ho scritto questa
piccola bugia», dissi arrossendo in volto.
  
Rimase per un attimo in silenzio ma poi si mise a ridere
confessandomi che probabilmente non avrebbe neanche risposto se
avessi scritto il luogo dove risiedevo per via dei troppi km di
distanza.
  
Passai la notte a fantasticare sul nostro incontro e misi in
atto anche alcune strategie di difesa nel caso si fosse trattato di
uno squilibrato. Il giorno dopo tutto era stato stabilito, un piano
preciso messo a punto con mio fratello e un amico comune che mi
avrebbe protetta nel caso quello sconosciuto fosse stato per me una
minaccia.
  
Giorgio intanto diveniva sempre più attento al mio cambiamento,
infatti da donna fragile quale ero stata fino ad allora, mi stavo
dimostrando una persona decisa e determinata. Ora era lui che mi
telefonava spesso, che mi chiedeva continui appuntamenti e che
cercava di essere un’assidua presenza nella mia vita. Mi ero resa
conto che oltre a quelle quattro mura fra le quali vivevo e oltre a
Giorgio, esistevano stimoli diversi e avevo trovato una fermezza
nuova alla quale lui non era avvezzo. Negli otto mesi che avevamo
trascorso insieme ero sempre stata attenta alle sue esigenze a
discapito delle mie, ma in quel periodo mi sentivo molto più forte
e non scendevo più ai suoi compromessi.
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L’insistente
  
 suono dei clacson mi
riporta alla realtà.  Caspita - mi dico - le auto davanti a me sono
sparite ed io sono piantata qui come una scema! Guardo lo
specchietto retrovisore e dopo aver alzato la mano in segno di
scusa riparto in tutta fretta. Ho già un’ora di ritardo sulla
tabella di marcia ma devo fermarmi al prossimo autogrill per
telefonare a mia madre che sarà preoccupata dal lungo silenzio.
Chissà se il mio compagno mi ha cercato, forse non lo avrà fatto
perché entrambi avevamo bisogno di un breve distacco, in fondo
siamo stanchi tutti e due. Edoardo di dover parare colpi da ogni
parte ed io di non sentire la sua fierezza nell’avermi accanto, di
non percepire in lui la piena libertà nel vivere la nostra
relazione, tanto che mi mette alla stregua di quel banale e
insignificante rapporto che ha avuto prima di me. Queste sensazioni
mi hanno ferito perché io ho sempre pensato che quando si ama si è
pieni di orgoglio nel vivere il quotidiano con chi riteniamo
importanti, mi deprime non avere un ruolo chiaro e riconosciuto e
ancor più di dover rimanere invisibile come se stessimo facendo del
male a qualcuno. Lui le sue scelte le ha fatte da tempo e non trovo
corretto che debba vergognarsi di voler costruire una vita propria.
Le sue indecisioni mi fanno pensare che forse non è ancora pronto
per un’altra relazione, oppure che per qualche motivo che non
conosco si sente a disagio nel dimostrare di essersi innamorato.
Dopo una separazione è normale che la vita vada avanti, dice sempre
di ritenersi un uomo fortunato nell’avermi conosciuto, ma allora
perché al tempo stesso ne ha paura? Io non ho nulla da nascondere
lui invece nasconde me e questo non mi va più bene. Dico tra me e
me con convinzione.

  
Arrivo finalmente nella zona di sosta e mi accosto prendendo
subito il cellulare per accenderlo, solo pochi istanti e il suono
tanto amato di Whatsapp si fa sentire! Si, è proprio Edoardo.
Scorro i tanti messaggi e mi accorgo che le lacrime non mi fanno
nemmeno leggere le sue parole. Dopo essermi calmata telefono
frettolosamente a mia madre per poi rileggere i tanti sms del mio
lui e rispondere con un semplice “sto bene, stai tranquillo”, prima
di rimettermi in marcia.  Mi manca da morire Edoardo e vorrei
chiamarlo per urlargli l’amore che sento per lui, ma non posso
farlo perché in questo viaggio devo pensare solo a me e a ciò che
voglio fare della mia vita. Non ho più molto tempo, non ho più 30
anni come allora…
  
  


  

Arrivò il fatidico giorno, mi preparai accuratamente
indossando i migliori jeans che possedevo, una felpa sportiva e un
giubbotto di pelle nero.
  
Mentre aggiustavo i capelli, che in quel periodo mi ricadevano
generosamente al di sotto delle spalle, mi chiedevo come sarebbe
stato il nostro incontro. Immaginavo che potesse essere il mio
Principe azzurro oppure avevo il timore che fosse un uomo
sgradevole dal punto di vista fisico, ma poi la mia razionalità mi
permetteva di mantenere i piedi ben stabili a terra e riporre poche
aspettative in merito. Nonostante questo vivevo come emozionante
quello che sembrava un salto nel buio ed intorno all’ora stabilita
avevo le mani talmente sudate da non riuscire quasi a guidare.
Arrivai sulla strada principale che conduceva al Porto e lo vidi.
In piedi, eretto, con le braccia incrociate sul petto, alto,
possente, accanto alla sua meravigliosa moto, incrociammo i nostri
sguardi e non ricordo più quale fu il mio pensiero. Parcheggiata
l’auto venne verso di me con passo deciso e dopo un casto bacio
sulle guance, un caldo sorriso, una stretta di mano per le
presentazioni e qualche parola di convenevoli, tirò fuori un casco
dal bauletto della moto e mi chiese di salire. Tutti i miei sani
propositi furono dimenticati perché quegli occhi così intensamente
azzurri dicevano che di lui avrei potuto fidarmi, erano limpidi,
privi di ambiguità, in quello sguardo che traboccava di dolcezza
potevo leggere la sua anima e senza esitazioni salii in sella
dietro di lui. Partimmo senza meta continuando a parlare anche
quando, dopo aver parcheggiato la moto, iniziammo a camminare sul
lungomare. Mi parlò del suo lavoro, della sua famiglia, del suo
precedente matrimonio, mi disse di avere una figlia e di essere già
nonno di un meraviglioso nipote. Gli parlai di parte della mia
vita, del mio precedente matrimonio e delle infedeltà che lo
avevano caratterizzato, della mia famiglia, del mio lavoro,
parlammo dei motivi che ci avevano fatto avvicinare alla chat
scoprendo che entrambi, per una strana combinazione di eventi,
eravamo stati incoraggiati da amici. Al calare del sole entrammo in
un bar per un aperitivo e ricordo la grande sorpresa che provammo
quando il tappo della bottiglia di prosecco cadde dritto senza
incertezze all’interno della mia borsa e la voce di Aleks,
accompagnata da una risata, che disse: «Se questo è un segno del
destino povero me!». 
  
Trascorsero le ore come fossero attimi e quando mio fratello e
il mio amico mi telefonarono perché preoccupati per il mio
silenzio, mi sentii quasi infastidita per quella loro
intrusione.
  
Ad una certa ora mi accompagnò alla macchina, non mi chiese di
andare fuori a cena e non tentò un approccio più confidenziale, ma
rimase educato e gentile sempre, in ogni istante della giornata e
fino all’ultimo minuto. Fu questo che mi colpì profondamente.
  
Mi sentivo come inebriata e non era per i due calici bevuti, ma
per un senso di tranquillità, di curiosità e di confusione che
rendeva soffice e leggero ogni mio passo. Tornai a casa senza fare
i giri interminabili per le vie della città come mi ero prefissata
al fine di rendere meno semplice un eventuale inseguimento da parte
di quell’uomo. Aleks non era un pericolo per me e quando entrai
nella mia rassicurante dimora mi sdraiai sul divano, accesi una
sigaretta ed immersa nella penombra della stanza iniziai a
pensarlo.
  
 Fisicamente non era il mio tipo ideale, ma aveva grandissima
profondità ed era così amabile che aveva conquistato i miei
pensieri. Educato, sensibile, estremamente simpatico, intelligente,
colto, molti erano gli aggettivi che sentivo di potergli
attribuire, ma restavo con i piedi ancorati a terra e non volevo
che la mia mente fantasticasse troppo. Per questo motivo promisi a
me stessa che avrei vissuto quella nuova conoscenza giorno per
giorno, così, come veniva. Due giorni dopo ci incontrammo
nuovamente nel luogo del primo appuntamento e decidemmo di recarci
in un grazioso paesino della riviera ligure. Iniziammo a
passeggiare e arrivammo nella piccola piazza del paese che sembrava
quasi sospesa sul mare in una giornata meravigliosamente calda e
tersa che rendeva il paesaggio ancora più suggestivo. Nel bar della
piazza trovammo posto a sedere all’aperto e iniziammo a parlare di
viaggi, di moto, di musica e della vita in generale finché lui,
prendendo le mie mani fra le sue, mi disse che avrebbe desiderato
mostrarmi i romantici e caratteristici paesi della Provenza, capaci
di lasciare senza fiato per la loro bellezza soprattutto durante la
fioritura della Lavanda. Sinceramente non seguivo molto ciò che
diceva perché il mio cuore batteva talmente forte da coprire quasi
le sue parole, sentivo quelle mani grandi e forti che avvolgevano
le mie e pensavo al significato di quel gesto. Con dolcezza mi
sciolsi da quel confidenziale intreccio di dita e mi allontanai un
poco da lui che, ovviamente, fece finta di nulla e continuò a
conversare. Tornati alla moto ci accostammo al muretto per poter
godere del meraviglioso paesaggio e ricominciammo a colloquiare
l’uno di fronte all’altro. Ad un certo punto, facendosi silenzioso
e guardandomi con un’intensità davvero singolare, mi avvolse
teneramente tra le sue braccia e mi baciò con una tale dolcezza da
far sciogliere qualsiasi cuore e, in quel preciso istante,
suonarono le campane della chiesa del paese. A quel punto Aleks si
staccò dalle mie labbra e avvicinandosi all’orecchio mi sussurrò
con voce calda e profonda «Alice, questo è il secondo segno del
destino».
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